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POLITICA 2/6/2019

GRANDI MANOVRE NEL CENTRODESTRA

Forza Italia, anzi Sicilia il piano di Miccichè per
resistere a Salvini
Il leader ancora a muso duro: " Nordisti buzzurri, ucciderei chi li ha votati" Obiettivi: spezzare il
dialogo Lega- Musumeci, avere più potere nel partito

di Claudio Reale La battaglia delle Egadi diventa un pretesto per lanciare l’ultimo assalto alla Lega. Perché il nuovo affondo di

Gianfranco Miccichè contro le truppe salviniane sulla riduzione delle quote tonno per Favignana ( « Sono buzzurri che ci

odiano, ammazzerei uno a uno quelli che li hanno votati » , ha detto senza andare troppo per il sottile il presidente dell’Ars)

nasconde a malapena la partita in corso nel centrodestra: uno scontro sulla posizione che Forza Italia deve tenere nei confronti

della Lega, ma anche sui rapporti di forza interni al partito. Una posizione tanto cara al presidente dell’Ars da spingerlo a

violare il tabù dei tabù, dissentire dal fondatore: «Berlusconi — ha detto a Repubblica a ridosso del voto — vede un’intesa fra

popolari e sovranisti. Io non sono d’accordo».

Da domenica, d’altro canto, in Forza Italia niente è più uguale a prima. Il 17 per cento ottenuto da questa parte dello Stretto fa

della Sicilia — ancora una volta — la «regione più azzurra d’Italia » , come si vantavano i berlusconiani sui manifesti affissi

dopo il 61 a 0. Certo, non sono più quei fasti ma la percentuale è ancora alta: « Eppure — ragiona l’ex presidente del Senato

Renato Schifani — siamo sottorappresentati in Parlamento. Avendo perso in tutti i collegi, possiamo contare solo sui

parlamentari eletti col proporzionale. È un paradosso: al Nord hanno la metà dei consensi ma il doppio dei parlamentari » .

Così, in queste ore, la fronda forzista siciliana ha iniziato a battere i pugni sul tavolo: « Noi — scandisce Francesco Scoma, che

siede nel consiglio di presidenza del Senato — abbiamo bisogno di una rappresentanza interna al partito. Senza Sicilia, Calabria

e Campania il risultato sarebbe decisamente più basso: e non parlo solo di ruoli nell’ufficio di presidenza di Forza Italia. Basta

guardare la composizione degli incarichi parlamentari: i capigruppo sono entrambi del Nord, la presidente del Senato è del

Nord. Si dovrebbe gratificare qualche esponente del Sud».

Il punto, però, non sono solo le poltrone. I primi motivi di attrito fra Miccichè e Matteo Salvini sono arrivati infatti in tempi non

sospetti, quando il presidente dell’Ars si è smarcato dalle politiche leghiste sull’immigrazione andando a Catania nel pieno

dello stallo sulla nave Diciotti: a ruota, su quelle posizioni, l’hanno seguito poi altri big del partito, a partire da Stefania

Prestigiacomo, salita a bordo della nave della ong Sea Watch durante il nuovo scontro di gennaio sugli sbarchi ma adesso in

rotta con Miccichè. «Noi — prosegue Schifani — dobbiamo riappropriarci della nostra identità liberale e moderata. Adesso

rischiamo di essere percepiti come un governo di destra. Il rischio, così, è di essere fagocitati dalla Lega e che molti elettori

forzisti preferiscano votare l’originale anziché il surrogato».

Un esperimento di questo genere, del resto, è stato fatto proprio alle Europee in Sicilia: se il più votato della lista forzista è stato

il miccichiano Giuseppe Milazzo, alle sue spalle si è piazzato il centrista Saverio Romano. Che adesso, infatti, rivendica spazio:

«I miei 74mila voti — osserva — rappresentano un terzo di quelli ottenuti dalla lista di Forza Italia. Tanti moderati non

avrebbero votato Forza Italia, quella più ortodossa di Miccichè » . Non che Romano sia stato l’unico innesto: «Senza Sicilia

vera di Cateno De Luca, senza Sicilia futura, senza i centristi di Saverio Romano e senza ad esempio i miei voti, confluiti su
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Dafne Musolino — sibila l’ex assessore regionale Vincenzo Figuccia — Forza Italia sarebbe a percentuali molto più basse. Il

centrodestra deve dialogare con la Lega e con Fratelli d’Italia. Del resto anche Berlusconi la pensa così».

Perché il paradosso, in questa vicenda, è che adesso i nuovi forzisti sono più berlusconiani di quelli storici. «La linea — sillaba

ad esempio il vicepresidente della Regione Gaetano Armao, a lungo entrato in rotta di collisione con Miccichè — è quella di

Berlusconi: il quadro di riferimento è quello del centrodestra che governa le regioni e le città». Così, fra i forzisti, si vive alla

giornata. In attesa della prossima provocazione: perché mentre sullo sfondo ci sono i movimenti di Nello Musumeci (che il 15

giugno lancerà la fase 2 di Diventerà bellissima, un nuovo soggetto che strizza l’occhio alla Lega) e il rimpasto di governo al

quale la Lega si è detta disinteressata, all’Ars gli incidenti sono sempre dietro l’angolo.

Martedì, ad esempio, ci si conterà sul voto per le ex Province: Musumeci e l’assessore alle Infrastrutture Marco Falcone, uno

dei forzisti che sostengono la linea dialogante, hanno protestato per il rinvio delle elezioni deciso con un blitz dall’Ars,

rivendicato invece da De Luca come elemento del "patto della Madonnina", quello che lo salda a Miccichè. E che come

contropartita vedrebbe il sindaco di Messina candidato alle Regionali per il centrodestra. Una coalizione i cui confini sono tutti

da definire.

k Guerra aperta Il presidente dell’Ars Gianfranco Miccichè leader di Forza Italia in Sicilia. Alle sue spalle Tony Rizzotto,

l’unico deputato regionale della Lega
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POLITICA 2/6/2019

Il racconto

Dall’onorevole "stigghiolaro" alle donne
"scassa..." Quando la politica colpisce sotto la
cintura
di Emanuele Lauria La riscoperta del turpiloquio: efficace, diretto, molto social. Alla politica piace perché accorcia i messaggi,

come certi slogan da manifesto, si attaglia a questi tempi di comunicazione veloce e breve ragionamento. Fra gli interpreti più

noti un posto sul podio va certamente al forzista Gianfranco Miccichè, l’autore dell’ormai celebre stronzo a Salvini, che ieri ha

messo il carico sui leghisti: «Buzzurri, li ucciderei». D’altronde, lo stesso presidente dell’Ars si era già esibito in allegre

digressioni sul politichese. Arrivando a definire lo stesso Salvini e Di Maio « due coglioni che camminano sempre in coppia».

Era il 27 aprile scorso e non era un’esclamazione dal sen fuggita: trattavasi di comunicato ufficiale. Il capo politico di M5S,

d’altra parte, aveva appena definito così una certa propensione politica dei leader del centrodestra siciliano: «Questi si fanno

solo i cazzi loro».

Chi ha memoria robusta non dimentica offese più risalenti di Miccichè, come quella rivolta all’ex sottosegretario Giuseppe

Castiglione alla fine del decennio scorso: «Ascaro e acaro » , ovvero traditore e pidocchio.

Ma si badi: Miccichè è solo l’ultimo personaggio di questo film vietato ai minori (si fa per dire). L’antenato del turpiloquio ha

le sorprendenti fattezze di Giuliano Amato, raffinatissimo conversatore noto con lo pseudonimo di Dottor Sottile. Il 1° giugno

del 1999, invitato a una seduta di giunta a Palazzo d’Orleans, l’allora ministro del Tesoro fece una lunga premessa: « Se oggi

mio padre, siciliano di cinque generazioni, fosse qui e si sentisse veramente rassicurato sul fatto che entro l’anno sarà terminata

l’autostrada Palermo- Messina... » . Fiato sospeso: insomma, ministro, che direbbe? «Proromperebbe in un entusiastico

"Minchia!" ».

Eccola là, la parolaccia, che accomuna sinistra e destra, carneadi e primattori. Anche il cattolicissimo Totò Cuffaro perse la

pazienza, il 20 ottobre del 2005, e per rispondere alle forbite argomentazioni di Giulio Tremonti che si intestardiva a non

concedere autonomia (e soldi) alla Sicilia, proruppe pubblicamente: «Sono tutte minchiate». L’aula di Sala d’Ercole è stata

teatro di coloriti incroci dialettici. In un giorno di fine legislatura Vincenzo Lo Giudice, ex ras democristiano, inveì dal podio

contro l’esponente di An Nino Strano: « Finocchio! » . « Come ha detto, Pinocchio? » , chiese Strano al vicino di banco. « No,

veramente ha detto finocchio » . « Ah, allora non mi arrabbio » , commentò Strano, cui non è mai mancato l’humour. Alberto

Acierno, qualche anno dopo, arrivò a definire l’assessore Fabio Granata «una flatulenza della politica». E quell’altro,

spazientito, decise di reagire in modo non verbale: provvidenziale l’intervento a corpo morto del capogruppo udc Salvatore

Cintola, che si frappose fra i due rivali.

In tanta letteratura degna del Vernacoliere una posizione di rilievo ce l’ha Pippo Gianni, ex deputato udc, che nel 2005 scelse di

esternare la sua insofferenza per il dibattito sulle quote rosa: «Le donne non ci devono scassare la minchia ». Argomento

chiuso.

Che poi, sì, la parola più usata, nel vasto campo del turpiloquio, è quella che in Sicilia identifica il sesso maschile. Discorsi di

basso livello, si dirà, o di basso ventre. Ma persino i più impettiti esponenti istituzionali li hanno fatti. Prendete l’ex ministro
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Antonio Martino. L’economista, punzecchiato da " La Zanzara", un giorno parlò così di Berlusconi: « Quando voleva fare

Forza Gnocca gli ho detto: io invece faccio Forza Minchia e così vinciamo le elezioni».

Ma queste, in fondo, erano solo battute, di gusto discutibile. L’ex governatore Raffaele Lombardo preferiva l’attacco personale,

pur velandolo con un sapiente uso della metafora. Il 25 giugno del 2009, dopo aver incontrato a cena Berlusconi, Lombardo

rimarcò ferocemente l’assenza dell’allora coordinatore del Pdl Giuseppe Castiglione, invitato solo a colazione il giorno dopo: «

Anche Castiglione a Palazzo Grazioli? Evidentemente dopo la cena era avanzato del pollo... » . Castiglione, elegantemente, non

rispose mai né a lui né a Miccichè, che in quei giorni lo attaccava un giorno sì e l’altro pure.Più diretto, Lombardo fu qualche

anno dopo nel commentare la pessima idea, da parte di un deputato dell’Mpa, di passare ad altro gruppo: « Totò Lentini? Uno

stigghiolaro » . Il termine più originale, si converrà, in questa lunga galleria degli orrori. Ma non degli errori.
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Intervista al commissario della Lega

Candiani "In giunta? No è un’Ars piena di ascari"
di Giusi Spica Gelarda? «Uno che parla male di tutti». Attaguile? «Ci ha messi in imbarazzo con la storia del patto segreto con

Genovese a Messina».

La sortita del presidente dell’Ars Miccichè contro i leghisti «buzzurri che odiano i siciliani»? «Micciché è uno che delira, non

ci interessa far parte di una maggioranza dove ci sono soggetti come lui».

All’indomani delle Europee che hanno incoronato la Lega come seconda forza in Sicilia dopo M5S, il commissario regionale

del Carroccio Stefano Candiani scarica i due viceré del partito nell’Isola, fatti fuori dalla outsider Annalisa Tardino che ha

centrato l’elezione a Strasburgo. E conferma che — a dispetto di chi già lo vedeva già in partenza per lasciare il posto al

senatore ligure Francesco Bruzzone — resterà al suo posto di commissario ancora per un bel po’.

La Lega è passata dal 5 per cento delle Regionali al 20 per cento delle Europee. È ora di entrare nella giunta Musumeci?

«Basta con questo teatrino vergognoso del rimpasto. Stanno tutti a parlare di aritmetica, nessuno parla di programmi. Non ci

interessa entrare in giunta finché non avremo un peso anche all’Ars.

Stimo Musumeci, ma finché nella maggioranza ci saranno soggetti come Gianfranco Miccichè non ne faremo parte. Siamo

disposti però a dare un sostegno politico al governatore su alcuni punti programmatici».

A proposito di Miccichè, vi ha definito «buzzurri che odiano la Sicilia» per il caso delle quote tonno e della tonnara di

Favignana. Cosa ha da rispondergli?

«Sono le parole di una persona in evidente stato di alterazione che ha perso del tutto il senno. Piuttosto che vergognarsi dei

siciliani che hanno votato Lega, dovrebbe vergognarsi dei siciliani che hanno votato lui. Miccichè rappresenta i peggiori vizi

dei siciliani e da presidente dell’Ars offende la sua gente. Dopo tanti anni di governo di gente come lui, la Sicilia si trova in

stato di abbandono. Ora utilizza questa storia della tonnara per screditarci. Noi tuteliamo la pesca del tonno, ma siamo contro

l’abusivismo. Tutte le quote tonno aggiuntive sono state attribuite esclusivamente alla Sicilia».

Il successo elettorale ha aperto la corsa a salire sul Carroccio.

«Già nei mesi scorsi tanti deputati regionali si sono fatti avanti. Già da tempo avremmo potuto costituire un gruppo all’Ars, ma

non ci interessa imbarcare chi vuol salire sul carro del vincitore, magari per ottenere un assessorato che non è riuscito a

conquistare con il partito in cui è stato eletto. Siamo pronti invece ad accogliere chi, pur avendo alle spalle una storia politica, si

riconosce nei nostri valori. La politica siciliana è fatta di ascari che, una volta eletti, pensano solo a mantenere la poltrona.

Anche M5S è così: non ha struttura territoriale, regna l’anarchia politica. Noi non puntiamo ad avere comitati elettorali ma sedi

di partito dove l’indirizzo non lo dà l’eletto, ma l’elettore».

Lei ora critica Angelo Attaguile per il patto segreto con Genovese a Messina. Ma chi l’ha voluto in lista, lei o il sottosegretario

Giancarlo Giorgetti?

«Attaguile ha avuto la sua opportunità, come chiunque nella Lega. Ci ha messo abbondantemente in imbarazzo con la storia del

sostegno della famiglia Genovese a Messina. Ha pensato solo a raccattare voti per sé stesso anziché per il partito. Ma ha perso

le elezioni e avrà tempo di meditare sul perché».

Alla vigilia del voto la davano già come ex commissario. Salvini le ha confermato fiducia?
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«La fiducia di Salvini non è mai venuta meno. Le voci di una mia imminente sostituzione sono state messe in giro artatamente

da Attaguile per accreditare sé stesso a scapito del partito. Solo un grande bluff. Anche in Umbria dovevo restare solo cinque

mesi e invece sono rimasto cinque anni».

Anche il suo candidato Igor Gelarda però ha fallito. Come se lo spiega?

«Gelarda ha perso perché ha fatto una battaglia personale screditando gli altri. Non ha saputo fare squadra ed è stato punito alle

urne. Annalisa Tardino è stata brava e fortunata. Ha saputo capitalizzare a suo favore i punti deboli dei competitor interni».

f

Attaguile? Il patto con Genovese ci ha messo in imbarazzo Gelarda? Parla sempre male degli altri. Io resto al mio posto, nessun

sostituto

g

k Senatore di Varese Stefano Candiani
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ATTUALITA 2/6/2019

I l dossier

Strade mai nate per la burocrazia ecco il cimitero
dei progetti Anas
Pareri, vincoli, istruttorie: a causa dei ritardi degli uffici si rimandano opere pubbliche per un
miliardo e mezzo In tutto tredici cantieri dell’Isola sotto accusa, l’azienda fa un documento alla
commissione Trasporti del Senato

di Claudio Reale Una è stata rinviata di un anno perché il progetto è « in attesa di parere del genio civile per un vincolo».

Un’altra è slittata di due anni perché mentre si aspettavano i via libera burocratici sono cambiate le regole. Una terza è stata

rimandata perché serve « una fase istruttoria per la procedura di gara». Eccolo, il cimitero dei progetti Anas mai nati per colpa

della burocrazia: l’azienda delle strade ha messo nero su bianco un dossier che nelle scorse ore è stato consegnato alla

commissione Trasporti del Senato, e ne viene fuori che mentre gli uffici cincischiano nell’Isola si rimandano opere per un

miliardo e mezzo.

Non è il solito ritornello delle incompiute, che pure in Sicilia abbondano. Qui si va oltre: i progetti sono pronti, i finanziamenti

pure, ma all’improvviso per questi 13 cantieri qualcosa è andato storto. Prendete la scorrimento veloce Palermo- Agrigento:

entro quest’anno sarebbe dovuto partire un cantiere da 355 milioni per rendere dignitoso il tratto fra l’autostrada A19 e

Bolognetta, ma adesso nella migliore delle ipotesi se ne parlerà fra due anni perché — burocraticamente parlando — « è

necessario l’incremento dei tempi per l’iter autorizzativo completo » . Tradotto: autorizzazioni come la valutazione di impatto

ambientale e quella del Consiglio superiore dei lavoratori pubblici ritardano, quindi il cantiere attende.

C’è di tutto, però, nell’elenco: i 316 milioni per un intervento sulla tangenziale di Gela che partirà nella migliore delle ipotesi

nel 2021 (il progetto è da adeguare perché mentre si attendevano i nulla osta sono cambiate le leggi), i 217 milioni per la terza

corsia della tangenziale di Catania destinati a rimanere bloccati per non meno di due anni in attesa delle autorizzazioni o i 149

milioni destinati al collegamento fra Vittoria e Comiso sulla statale 115 che restano in stallo in attesa degli ultimi pareri, giusto

per citare i progetti più grossi contenuti nel piano 2016-2020 dell’Anas.

E dire che nel frattempo l’edilizia boccheggia: secondo le stime dei sindacati, in Sicilia dal 2012 al 2018 il settore ha detto

addio a circa 100mila posti. Con un tracollo che si è replicato praticamente ogni anno: ad eccezione della crescita degli

occupati vista nel 2015, da sei anni a questa parte è arrivato un calo dopo l’altro, e per ogni cento lavoratori impegnati nel

settore nel 2012 oggi oltre 17 sono disoccupati. Tanto basta al Partito democratico per gridare allo scandalo: « Abbiamo

stanziato miliardi di euro con il Patto per la Sicilia e per le tre aree metropolitane — accusa il segretario regionale dem Davide

Faraone — Tutto è fermo, le strade sono pessime e le imprese sono in crisi e non creano lavoro. Hanno pure bloccato i cantieri

che erano ormai quasi avviati, la Ragusa-Catania ne è un esempio » . Lo spunto, così, serve a Faraone per un attacco al governo

gialloverde: « Con queste infrastrutture non si crea sviluppo — continua il segretario regionale del Partito democratico — e

questo governo è preoccupato e litiga per la Tav al nord e se ne frega del fatto che al sud si percorrono a volte vere e proprie

mulattiere».

k Il cantiere abbandonato Sono 13 i cantieri "mai nati" per colpa della burocrazia
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POLITICA 2/6/2019

Lo spettro della crisi alla festa al Quirinale
E Tria attacca i 5S
Al ricevimento del 2 giugno il ministro contro Di Maio: sulla lettera alla Ue non ha pensato all’Italia.
Salvini: Conte deve anticiparmi cosa dirà domani

di Tommaso Ciriaco

ROMA — Terrazza del Quirinale, vista mozzafiato su Roma. Mentre sparla di Luigi Di Maio, Giovanni Tria osa voltare le

spalle alla grande bellezza. «Se uno non è d’accordo sulla lettera all’Europa, alza il telefono è chiama il suo ministro! - sibila,

occhi negli occhi con Giulia Bongiorno - Oh, qui c’è in gioco l’interesse nazionale, se uno ce l’ha a cuore mi telefona, non si

mette a fare comunicati stampa mentre il mondo ci guarda! » . Se il sole batte così forte, perché nei giardini della Repubblica si

gela?

Oggi va così, al Colle. Crisi incombente e ghigni cattivi tra alleati, altro che tartine e frittini di pesce. Si festeggia il 2 giugno,

ma sembrano consultazioni all’aperto, senza rete. Parlano tutti delle elezioni anticipate. Del discorso con cui Giuseppe Conte si

rivolgerà lunedì al Paese, per mettere sul tavolo anche le dimissioni con uno slogan che suonerà più o meno così: o la smettete

con la campagna elettorale e pensate all’Italia, o torno a fare l’avvocato.

Passa Matteo Salvini, incollato come un adolescente alla fidanzata Francesca Verdini. Non le molla un attimo la mano, la

accarezza. «Cosa fa lunedì Conte? - sfotte - Ah, parla agli italiani... Vabbè, io vado alla Pedemontana... Se lo guarderò? Mah,

devo lavorare, tanto lo vedo già domani per la Festa del 2 giugno. E mi deve anticipare cosa intende dire agli italiani».

Eccolo, Conte. È in un angolo. Ha in mano un libro, "La tregua". Rigira il regalo tra le mani, incerto: uno scherzo di cattivo

gusto o un invito alla resistenza? Opta per la seconda. Sa che tutti lo guardano. Scruta Salvini distrattamente, come gli puntasse

la spada di Alberto da Giussano sul naso. E si difende con l’ironia. «Quand’è il G20 in Giappone, il 26 giugno? Se ci vado, è

una notizia! L’altro Conte, Antonio, è andato all’Inter, mentre la panchina della Roma è ancora libera: devo sbrigarmi... ». E

ancora, con un esplosivo Enrico Mentana: «Direttore, lei davvero scommette sulla durata del mio governo? Va bene, ci sto,

giochiamo... », e punta sull’auto-default.

Pochi metri più in là c’è il segretario generale di Palazzo Chigi Roberto Chieppa, uno che da un anno cuce soluzioni sugli

strappi dei due vicepremier. Pianifica la trasferta in Vietnam del Presidente del Consiglio, per una volta cede allo spirito del

tempo: «Partiamo il 4 giugno. E vabbé, dai, organizziamo questa ultima missione...».

Non è un’esagerazione, davvero: si parla solo della crisi. Oppure non ci si parla proprio, comunque sempre meglio che

ritrovarsi faccia a faccia e non sapere cosa dire. Quando Salvini e Di Maio si stringono la mano, balbettano un paio di banalità.

Sempre Mentana tira fuori una notizia, la foto assieme. «Si vogliono bene!», scherza, poi si volta: «Mi sa che si odiano...».

Meno male che le fidanzate dei due si baciano e il grillino può sfoderare il primo aforisma che gli passa per la testa. «Alla fine

sono sempre le donne che risolvono problemi... ».

Magari bastassero le fidanzate. Sono due tribù che si ignorano, leghisti e grillini. Circondano i capi, ringhiano. Sanno che tra

qualche giorno potrebbero risvegliarsi nemici. «Passi al Viminale il 19? Benissimo... », dice Salvini a un amico. «Sicuro che ci

state ancora?». «Il 19? Alla grandissima, il governo è in forma per-fet-ta, sma-gli-an-te!». Brividi.
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Si fa sera, l’euforia isterica dei sorrisi apocrifi lascia il posto alle cravatte allentate e a un briciolo di verità. «Uff, finalmente si

sta svuotando - dice un esausto Di Maio - ora possiamo andare a salutare il Presidente Mattarella ». Tria, invece, sembra ancora

con la testa a quello sfogo in terrazza. Promette che sporgerà denuncia contro chi ha divulgato la lettera all’Europa, la "manina"

è avvertita. C’è uno solo che se la ride, il conte Paolo Gentiloni. Esattamente un anno fa salutava Palazzo Chigi da questi

giardini. «E che succede quel giorno? Mi ferma Paolo Savona, appena diventato ministro, e mi dice: "Oh, non dovevi

dimetterti!"». Trecentosessatacinque giorni dopo, Savona si è rifugiato alla Consob e un altro premier è a un passo dall’addio.

L’intervento

Il presidente della Repubblica Sergio Mattarella durante un momento del suo discorso al corpo diplomatico presente in Italia

UFFICIO STAMPA QUIRINALE/LAPRESS/UFFICIO STAMPA
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IL PRESIDENTE

Il Colle vuol salvare i conti se si vota sarà a
settembre
Schiaffo di Mattarella ai gialloverdi: "Libertà e democrazia non sono compatibili con chi alimenta
conflitti e scontri". Il capo dello Stato vuole mettere al riparo la manovra e evitare rotture con l’Ue

di Concetto Vecchio

ROMA — «Quando si vota?». Non sembravano esserci altre curiosità ieri sul prato del Quirinale, al ricevimento del 2 giugno.

«Elezioni già settembre?», risuonava da più parti. Buona parte della classe dirigente accorsa sul Colle sembra darlo per

scontato. La fotografia della serata del resto è data dalla fila lunghissima che si forma sin da subito per omaggiare il presidente

Sergio Mattarella, con accanto a lui la figlia Laura, visto come l’unico baluardo in questa fase di magma istituzionale. Poco

prima, davanti al corpo diplomatico, il Capo dello Stato aveva usato parole dure: «Libertà e democrazia non sono compatibili

con chi alimenta i conflitti». Frasi che fatalmente suonano come un monito ai due partner di governo, da mesi in lite perenne

con lo spread schizzato nel frattempo a 290. Quanto può durare un matrimonio politico dentro una simile tempesta, a dispetto di

tutti i contratti?

Dice Mattarella, ricordando le recenti elezioni europee, che non c’è spazio «per chi punta a creare opposizioni dissennate fra le

identità, con chi fomenta scontri, con la continua ricerca di un nemico da individuare, con chi limita il pluralismo».

La cosa che sta più a cuore al Quirinale è che si possa approvare la manovra con un governo solido in sella, per salvare i conti

pubblici, evitare l’esercizio provvisorio e mantenere un rapporto civile con l’Unione europea, «perché - ha detto il Presidente -

soltanto la via della collaborazione e del dialogo permette di superare i contrasti e di promuovere il mutuo interesse nella

comunità internazionale».

Il Colle si trova davanti a due soli possibili scenari: o si vota a settembre, nella seconda metà del mese (sarebbe la prima volta),

con lo scioglimento delle Camere già nella seconda metà di luglio e a quel punto sarebbe poi cura del nuovo governo varare

una finanziaria che sin d’ora si annuncia durissima. Oppure sarà questo governo ad accollarsi la manovra, come ultimo atto. In

questo caso le elezioni si terrebbero all’inizio dell’anno prossimo, come accadde nel 2013 quando si votò a febbraio. Ma

l’attuale esecutivo sarebbe in grado di dare le risposte che servono per la tenuta dei conti pubblici? È evidente che il primo

scenario oggi appare più verosimile, il più concreto. Quanto può reggere del resto un governo che sembra avere smarrito la sua

missione, cosa che il Paese reale comincia a percepire. Bastava guardarsi intorno, ieri: i parlamentari grillini vagavano come

anime in pena, Di Maio un leader isolato, il premier Conte attorniato solo dai giornalisti, molta scena per Matteo Salvini e la

fidanzata Francesca Verdini, accolti all’ingresso dai flash dei fotografi come due icone pop. «Francesca sorridi!» Il 2 giugno è

la festa degli italiani, e mai come quest’anno all’Italia serve una sincera «riflessione sul significato profondo del pubblico

servire», ha ammonito Mattarella parlando in mattinata ai prefetti, «perché l’interesse generale viene sempre prima delle

convenienze particolari». Il Quirinale guarda con preoccupazione alla mancata crescita. Lo ha fatto capire più volte nei suoi

messaggi, negli ultimi mesi. La situazione è grave, specie al Sud, «dove le incertezze del ciclo economico sembrano non offrire

solide prospettive a molti lavoratori, soprattutto giovani, e alle loro famiglie. La condizione di uomini e donne in difficoltà è
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alleviata dalle reti di protezione sociale attive sui territorio, spesso con il concorso generoso del volontariato e

dell’associazionismo, che meritano la stima e il sostegno delle istituzioni».

Un anno fa i grillini si prendevano la Bastiglia, oggi sembra già tutto finito. Il Paese sembra in cerca d’autore. In fila ieri c’era

anche l’economista Carlo Cottarelli, a cui l’anno scorso venne affidato il tentativo di formare un governo. Le chance che ci

possa essere in Parlamento una maggioranza alternativa, un governo tecnico, sono nulle. «Il sentimento di appartenenza ad una

comunità coesa e solidale si cementa attraverso l’equilibrato contemperamento degli interessi, essenza della funzione di

mediazione che i Prefetti esercitano in più ambiti, alla ricerca di un punto di incontro che anteponga il bene generale alle

convenienze particolari», è stata la riflessione che il presidente ha affidato sempre ai prefetti».

Il Colle annega nell’oro di un tramonto finalmente estivo alle otto di sera. Ma nel Palazzo mai come adesso soffiano i venti

della crisi.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Soltanto la via della collaborazione e del dialogo permette di superare i contrasti

SERGIO MATTARELLA f g

L’incontro Il premier Giuseppe Conte e il segretario della Lega Salvini al Quirinale

MICHELA SUGLIA /ANSA
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Il gelo un anno dopo Salvini diventa la star
e Di Maio resta solo
Dodici mesi fa nei giardini del Quirinale tutti cercavano il leader 5S e Conte Ora la scena è un’altra,
con i due vicepremier che s’ignorano, al di là delle battute

di Claudio Tito

ROMA — «Vengono tutti a salutarmi e a toccarmi? Sì, è vero. Forse perchè guarisco anche gli infermi...». È bastato solo un

anno e tutto è cambiato. Basta questa frase che Matteo Salvini ha pronunciato uscendo dai giardini del Quirinale per

sintetizzare la differenza rispetto al primo giugno 2018.

Il governo gialloverde si era appena insediato. Dodici mesi fa establishment, boiardi di Stato e notabilato vario facevano la fila

solo per stringere la mano ai vincitori di allora: Luigi Di Maio e Giuseppe Conte. Anzi per conoscere il neopremier tra le piante

del Colle si era formato una sorta di "contro- coda" rispetto a quella tradizionale per salutare il capo dello Stato.

Ieri lo specchio più fedele dei nuovi rapporti di forza sono stati i capannelli e i tanti selfie scattati con il leader leghista. Una

pratica che stavolta ha varcato il portone del Palazzo grazie al ministro degli Interni. Solo lui, infatti, non rinuncia alle

abitudizini da comizio stradale.

Così, mentre il segretario lumbard si beava tra i flash, lo stato maggiore grillino veniva sostanzialmente ignorato. Il capo

politico del Movimento è rimasto costantemente protetto da collaboratori, amici e esponenti M5S. E se un anno fa si fermava a

parlare con tutti e a tutti prometteva impegno e dedizione, stavolta si è rifugiato nel silenzio o in frasi che denunciavano un

atteggiamento difensivo. «Qui si è lasciato andare con un sorriso tutto quello che dirò verrà utilizzato contro di me. E

probabilmente anche quello che non dirò». Più o meno la condizione psicologica di Conte. Circondato quasi esclusivamente dai

giornalisti. Pronto ad una maratona del silenzio. Disponibile a parlare di «San Marco, l’evangelista » ma non del suo governo.

Il risultato delle europee si manifesta così plasticamente al ricevimento per la festa del 2 giugno. E appare così realistico che,

dopo Salvini, quello più omaggiato è Paolo Gentiloni. Il centrosinistra, l’anno scorso, era sostanzialmente ostracizzato. Chiuso

in un angolo periferico dei giardini. Adesso manager, attori e vertici di aziende pubbliche passano dall’ex presidente del

consiglio dopo aver fatto un salto dal ministro degli Interni. E la lunga fila che normalmente si forma davanti al capo dello

Stato, diventa ancora più corposa. Come avviene in tutte le fasi di confusione, la presidenza della Repubblica diventa l’ultima

ancora di salvataggio.

Stavolta, però, la festa del 2 giugno al Quirinale si è dunque trasformata nella fotografia in movimento della nuova gerarchia

politica. Ma anche in una sorta di bollettino medico sullo stato di salute dell’esecutivo.

Tra Lega e pentastellati più che un grande freddo è calato un vero e proprio gelo artico. Nonostante l’arrivo a Roma dell’estate.

Conte, Salvini e Di Maio si ignorano deliberatamente. Il segretario del Carroccio, quando proprio non ne può fare a meno,

saluta da lontano con un sorriso sardonico il presidente del consiglio e ironicamente dice: «Ci vogliamo benissimo». Il premier

ricambia con un imbarazzato distacco. I due vicepremier sono costretti a darsi la mano e a farsi una foto - con un certo fastidio -

solo perchè li obbliga fisicamente il direttore de La7, Enrico Mentana. Sorrisi di circostanza. Come se, ormai, fossero nemici e

non alleati. E del resto l’intera dinamica del ricevimento mette in mostra un governo separato prima ancora che dai rapporti
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politici, da quelli personali. L’entusiasmo vittorioso del 2018 ha lasciato il passo allo scoramento grillino e alla disinvoltura

arrogante leghista.

Così Salvini passeggia tenendo al suo fianco la nuova fidanzata Francesca Verdini. Non la molla un attimo. Anche quando lei,

dinanzi a qualche avventore di rilievo, cerca di allontanarsi: «No, resta qui con me». Si avvicina Gianni Minoli e il ministro

degli Interni gli dice: «Va bene, vediamoci dopo il 9. Dopo i ballottaggi». Lo incrocia l’amministratore delegato di Leonardo,

Alessandro Profuno. Qualche dirigente Rai e molti di aziende controllate dal Tesoro. A uno che gli lascia un bigliettino da

visita con il timbro di Cdp, dice con tono paternalista: «Mi scusi, è colpa mia. Ma ci vediamo dopo il 9. Dopo i ballottaggi si

decide tutto».

Anche Di Maio è accompagnato dalla sua nuova fidanzata Virginia Saba. La sfida sembra anche su quel versante. Su chi

dimostra il feeling più acuto. Il ministro dello Sviluppo economico si ferma a parlare a lungo solo con il direttore generale della

Rai Salini e con quello del Tg1, Giuseppe Carboni. Il sottosegretario Spadafora, che per l’M5S cura le relazioni con la tv

pubblica, non ha più dinanzi a se lo stuolo di "avvicinatori" di un anno fa. Rimane accanto al ministro della Giustizia Bonafede

e da lì non si muove. Anche quello dei Beni culturali Bonisoli si apparta dietro i gazebo del catering e non va oltre.

Il cielo di Roma sembra dividersi sulle due forze di maggioranza. E le nuvole si concentrano sui grillini. Del resto, per capire,

basta vedere come il presidente della Camera Fico e quello dell’Antimafia Morra parlano fitto fitto in un angolo. Per poi

chiudere la conversazione con un tono di voce un pò più alto. «Così - allarga le braccia Fico - non si va avanti». L’epilogo del

ricevimento.

Vicepremier

L’incontro al Quirinale, durante la Festa della Repubblica, tra Matteo Salvini e Luigi Di Maio
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49,2 miliardi
Flat tax, Iva, deficit il conto della manovra è sempre più alto

di Roberto Petrini

ROMA — Flat tax: la vogliono i leghisti, e ora anche i grillini, ma costringerà il governo a tentare in autunno l’impresa

impossibile di una manovra da quasi 50 miliardi per il 2020. La "tassa piatta" infatti costa molto: l’ultima versione che si va

consolidando è una flat tax "morbida", si paga il 15 per cento sotto i 50 mila euro di reddito familiare e sopra questa soglia

restano le vecchie aliquote Irpef. Questa misura costa secondo i leghisti 11-12 miliardi, secondo valutazioni indipendenti 17

miliardi. I 30 miliardi cui fece riferimento Salvini a Porta a porta subito dopo le elezioni comprendono anche circa 15 miliardi

per la flat tax per le imprese di cui per ora si è persa traccia.

È una operazione alla portata dei nostri conti pubblici? Sembra di no. Infatti la manovra per il prossimo anno tra sterilizzazione

dell’Iva e spese indifferibili è di circa 25 miliardi (fonte Ufficio parlamentare di bilancio), cui va aggiunta la correzione di 0,6

del Pil sul disavanzo strutturale che ci chiederà Bruxelles: siccome noi proponiamo un avvicinamento al pareggio di bilancio di

0,2 resta da fare 0,4 di Pil, cioè 7,2 miliardi. Naturalmente tutto dipenderà anche dai rapporti di forza politici nella

Commissione in autunno e forse si potrà fare di meno con un aumento dell’Iva: ma per ora le richieste sono queste. Dunque: 25

più 7,2 fa 32,2 miliardi. A questi va aggiunto il costo della flat tax, ovvero 17 miliardi, e si arriva a 49,2. Per fissare meglio

nella memoria, arrotondiamo a 50.

Conviene spendere tutti questi soldi? Intanto bisogna dire che la flat tax stravolge il principio della progressività garantito dalla

nostra Costituzione. Sembra un principio libresco, invece basta riflettere qualche secondo e ci si accorge che è giusto. Il

principio dice che i soldi che hanno in tasca un ricco e un povero, quando si tratta di contribuire alla gestione dello Stato, non

sono uguali. Il ricco, diceva un liberale come Luigi Einaudi, con 10 lire ci compra la poltrona al teatro, mentre il povero la

minestra per i suoi figli. Quindi redditi diversi non possono pagare la stessa proporzione di tasse, ma chi più guadagna più deve

versare all’Erario.

La flat tax invece è proporzionale, ricco e povero versano nella stessa proporzione e il sacrificio non è uguale. Questo è il

principio, se invece si bada al proprio portafoglio, senza guardare alla collettività, cavalcando l’egoismo, si può anche dire che

la flat tax procura il vantaggio di pagare meno tasse.

Ma come? E soprattutto, quanto costa la flat tax? Il progetto leghista, che sarebbe condiviso anche dai grillini, introduce una

aliquota unica, "piatta", del 15 per cento fino a 50 mila euro di reddito familiare. Mentre dai 50 mila euro in su tutto rimarrebbe

come prima e si continuerebbero a pagare le vecchie aliquote progressive dal 23 al 43 per cento.

È vero che chi ha un reddito sopra i 50 mila euro resta con la vecchia progressività e dunque, rispetto ai precedenti progetti

leghisti e al contratto di governo, la flat tax è molto mitigata. Ma è vero anche che, sotto i 50 mila, chi ha i redditi più bassi si

avvantaggia di poco e chi si avvicina al tetto si avvantaggia di molto. Secondo i calcoli di Massimo Baldini dell’Università di

Modena, che ha appena pubblicato per il Mulino, un libro che si chiama "Flat tax. Parti uguali tra diseguali?", una famiglia che

ha un reddito tra i 10 e i 20 mila euro avrà un beneficio dell’1,2 per cento, mentre una che ha un reddito tra i 40 e 50 mila godrà

di un beneficio del 4,9 per cento. Attenzione, perchè riformare la tassazione per le famiglie sotto i 50 mila euro vuol dire

investire l’81,5 per cento delle famiglie italiane, dunque quasi tutta la platea dei contribuenti.



3/6/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 2/2

Inoltre ci sono altri problemi che attengono alla base imponibile "familiare" che non sono propriamente relativi al concetto di

flat tax. Come abbiamo detto chi resta sotto i 50 mila lordi familiari ci guadagna: quindi in un nucleo dove lavorano in due ci

sarà la tendenza a rimanere sotto la soglia. Gli effetti possono essere il lavoro nero, lo scoraggiamento all’impiego femminile, il

disincentivo a fare straordinari o semplicemente a guadagnare di più. Inoltre, altro svantaggio, si verrebbe a creare differenza

tra famiglie con un solo componente che lavora e quelle dove lavorano entrambi i coniugi. Mettiamo due famiglie che hanno lo

stesso reddito complessivo di 40 mila euro, ma in una deriva da un solo stipendio e nell’altra da due da 20 mila. È ovvio che

per il monoreddito il "salto" dal sistema di aliquote progressive al 15 per cento sarebbe più vantaggioso che per i due lavoratori

della famiglia bireddito da 20 mila che avrebbero un beneficio più esiguo.

C’è poi la questione dei costi. Per avere un quadro chiaro bisogna anche considerare che le proposte di flat tax leghista sono

cambiate nel tempo. La flat tax "pura" con una sola aliquota al 15 per cento per tutti che era nel programma originario della

Lega costava circa 60 miliardi. La flat tax del contratto di governo, definita "quasi flat tax", era più "mite": le aliquote erano

due: 15 per cento sotto gli 80 mila euro di reddito imponibile per singolo contribuente e 20 per cento sopra questa soglia: il

costo è di 50 miliardi. Il costo della flat-Irpef sopra 50 mila è invece di 17 miliardi.

Fra le tre formule, a parte i costi esorbitanti, la "quasi flat tax" è la più vicina al sistema in vigore. Infatti l’Irpef di oggi con i

suoi cinque scaglioni non è così lontana dalle due aliquote: i primi due sono 23 e 27 per cento e le tre più alte sono del 38, 41 e

43 per cento. Il problema restano i costi e le cosiddette coperture.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Giovanni Tria Il ministro dell’Economia

ROBERTOMONALDO/LAPRESSE
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I pensionati: contro il governo pronti anche
allo sciopero dei nonni
— v.co.

ROMA — Sono arrivati senza figli e nipoti. Ma per loro sono pronti allo "sciopero dei nonni". Per tirare poi la volata allo

sciopero generale. Sarà in autunno, se il governo «taglia lo stato sociale e la sanità». È la strada «sbagliata», dice il leader Cgil

Maurizio Landini. E «su questa strada si apre lo scontro».

Per ora però, nel primo giorno di giugno finalmente caldo, sono i pensionati a manifestare, richiamati da Spi-Cgil, Fnp-Cisl e

Uilp-Uil. Scendono in piazza, palloncini e fischietti, colorati e preoccupati. La piazza grande di San Giovanni a Roma, teatro

storico dei raduni sindacali. Mancavano da 15 anni, abituati a spazi inferiori. E invece «siamo in 100 mila», rivendicano.

«Dateci retta, abbiamo 16 milioni di buoni motivi», tanti quanti sono nel Paese. «Cambiate politica, così ci porterete a

sbattere», si rivolge al governo Ivan Pedretti, segretario Spi-Cgil. «Ma quale politica seria è quella di prendere i soldi ai

pensionati per darli poi a chi va in pensione dopo? Volete una guerra tra poveri? Perché quei soldi non li chiedete ai ricchi, agli

evasori, agli imbroglioni? ». Il riferimento è al nuovo adeguamento all’inflazione degli assegni deciso dal governo M5S-Lega

che toglie a 5 milioni e mezzo di pensionati sopra i 1.500 euro lordi al mese 3,6 miliardi in tre anni (17 miliardi in dieci anni). E

al conguaglio da 100 milioni finito ieri — ma che molti vedranno domani — nei cedolini alla voce "arretrato conguagli da

perequazioni".

«Soldi scippati. Ancora una volta si fa cassa sulle pensioni, intollerabile », aggiunge Annamaria Furlan, leader Cisl. «Qui siamo

all’insulto, quando si paragonano i pensionati agli avari». Senza risposte, «siamo pronti anche allo sciopero dei nonni, prima di

quello generale», si lancia Gigi Bonfanti, segretario Fnp-Cisl. «Per un giorno i nonni non aiutano le famiglie, così che il Paese

capisca il valore degli anziani, quando i servizi mancano». Accuse al governo anche da Carmelo Barbagallo, leader Uil e

reggente Uilp: «Basta togliere ai poveri per dare ai poveri, come un Robin Hood geneticamente modificato. Basta con i

pensionati usati come bancomat».

Le richieste della piazza sono chiare: sanità pubblica migliore, legge sulla non autosufficienza, salari più alti, meno tagli e tasse

sulle pensioni. «Se non avremo risposte, chiederemo a Cgil, Cisl e Uil di bloccare il Paese usando quel vecchio arnese del ‘900

che si chiama sciopero generale», dice chiaro Pedretti. Un’alleanza tra lavoratori e pensionati, giovani e anziani. «Una piazza

bellissima», commenta il segretario Pd Nicola Zingaretti. «Dopo un anno, il Paese è fermo, calano le pensioni, il debito è

esploso, lo spread brucia miliardi e il governo è nel caos».

In attesa dell’autunno caldo, le mobilitazioni proseguono in giugno. I sindacati scendono in piazza l’8 con i lavoratori pubblici,

il 14 c’è lo sciopero dei metalmeccanici, il 22 la manifestazione a Reggio Calabria sul Mezzogiorno.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Ieri la manifestazione di Cgil, Cisl e Uil che annuncia l’autunno caldo e tira la volata alla protesta dei dipendenti pubblici e dei

metalmeccanici

La manifestazione I pensionati di Cgil, Cisl e Uil in piazza San Giovanni a Roma

ROBERTO MONALDO/LAPRESSE
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POLITICA 2/6/2019

IN CAMPANIA

Quella legge di De Luca per ripristinare i vitalizi
La giunta prima recepisce l’accordo tra le Regioni che ne prevede il taglio poi li reinserisce in nuova
norma con un altro nome. Favorevoli anche i 5Stelle

di Sergio Rizzo

Come sempre, anche in politica è solo questione di parole. "Vitalizio" non è molto popolare di questi tempi? Non c’è problema:

basta non chiamarlo così. Per esempio si può chiamare "Indennità a carattere differito": come ha appena fatto la Regione

Campania. Il 30 maggio è stata pubblicata sul bollettino ufficiale una leggina, approvata con entusiasmo dal consiglio

regionale, grillini compresi, che porta la firma del governatore Vincenzo De Luca.

Si tratta di un provvedimento fatto per recepire l’accordo politico raggiunto fra le Regioni per tagliare i vitalizi attualmente

erogati agli ex consiglieri, in alcuni casi scandalosamente generosi. Una sforbiciata ispirata da quella inferta agli assegni per gli

ex parlamentari ispirata dal Movimento 5 stelle, e che è stata ratificata giusto qualche giorno fa anche dalla Regione Lazio.

Dire che gli ex consiglieri abbiano fatto salti di gioia alla notizia sarebbe assurdo. Così come sarebbe falso sostenere che tutte le

Regioni abbiano accettato di buon grado la cosa. Forti resistenze, per esempio, si registrano ancora agli antipodi delle Regioni

autonome, in Trentino- Alto Adige e Sicilia.

Ma non in Campania, che si è ben adeguata all’orientamento generale. Con una bella sorpresina, però. Basta leggere l’articolo 5

della legge che taglia i vitalizi oggi in essere, per scoprire che «a decorrere dalla X legislatura regionale, ai consiglieri eletti

nella stessa legislatura o nelle successive, spetta un’indennità a carattere differito, determinata con il metodo di calcolo

contributivo ai sensi delle disposizioni che seguono e corrisposta alla cessazione del mandato consiliare regionale». Eccolo, il

vitalizio cacciato dalla porta che rientra dalla finestra. Di soppiatto, con un altro nome, e certo assai meno generoso di prima.

Ma se non è zuppa, è comunque pur sempre pan bagnato. L’assegno si prende a 65 anni, con la possibilità di retrocedere fino a

60: stessa regola di quelle in vigore oggi alla Camera e al Senato. Quanto ai contributi, l’8,80 per cento è a carico del

consigliere e il 24,20 a carico della Regione. Non manca neppure una sorpresina bis. L’indennità a carattere differito spetta

infatti, dice l’articolo 10, a tutti i componenti della giunta regionale: quindi anche agli assessori non eletti, ai quali viene esteso

anche l’accesso alla liquidazione che tocca ai consiglieri.

Il risultato finale è che il risparmio ottenuto dal taglio ai vecchi vitalizi sarà più che assorbito dal costo dei vitalizi futuri. Anche

se, come si è detto, guai a chiamarli così. Inevitabili le reazioni dell’opposizione di destra. Il consigliere comunale di Napoli

Marco Nonno, portavoce di Fratelli d’Italia, ha chiesto le dimissioni di De Luca. Non senza aver ricordato che la legge è stata

votata anche dai più allergici ai vitalizi, cioè i consiglieri del Movimento 5 stelle: accomunati così a De Luca nella furbata.

Fa venire in mente, questa vicenda, una storia di molti anni fa. Era la vigilia delle elezioni regionali del 2005 e in consiglio

regionale spuntò all’improvviso una leggina che abrogava un vecchio provvedimento di dieci anni prima. Gratta gratta, saltò

fuori che la norma abolita era quella che vietava il cumulo fra l’indennità parlamentare e il vitalizio regionale. La ragione si

comprese ben presto, quando una decina di ex consiglieri regionali si trasferirono in parlamento, intascando

contemporaneamente lo stipendio da onorevoli e la pensione da ex consiglieri. Cosa di per sé già piuttosto grave. Ma ancor più

grave il fatto che l’obbrobrio venne abolito molti anni dopo e soltanto in seguito a un’inchiesta giornalistica.


